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Come la città emiliana ha reagito 

Che cosa è cambiato 
a Parma, ad un anno 
dal «caso urbanistico» 

La travagliata crescita democratica cittadina — Profondi mutamenti nella giun
ta comunale — Rapporti nuovi tra le forze democratiche e le forze sociali 

IL DRAMMA DEL FRIULI RIVELA L'ARRETRATEZZA DEI PROGRAMMI EDILIZI 

LA FAME DI CASE PREFABBRICATE 
In Italia non si costruiscono abitazioni considerate normali in quasi tutti gli altri paesi industrializzati • Intervista con il coordinatore dell'Istituto 
nazionale cooperativo per l'industrializzazione edilizia - 1 prezzi esorbitanti delle costruzioni tradizionali • Gli sperperi derivanti da scelte errate 

Dal nostro inviato 

Dal nostro inviato 
PARMA, 16. 

Un anno fa, proprio di que
sti giorni, esplodeva a Par
ma lo .(scandalo» urbanisti
co. Dapprima con la « lenzuo-
la ta» at torno al monumento 
al partigiano che denunciava 
una serie di irregolarità nel
la concessione di licenze e In 
particolare di quelle relative 
al centro direzionale previsto 
nella zona di via Montebel-
lo; poi con l'Intervento della 
magistratura che portò allo 
arresto dell'assessore sociali
sta all'urbanistica, di tecnici 
e di impresari edili. 

Per diversi mesi Parma e 
• ta ta al centro dell'attenzio
ne nazionale. Decine di arti
coli sono stati scritti su tut
ti l quotidiani; alcune for
ze politiche, e in particola
re la DC, hanno preso Pir-
ma come esempio di malgo
verno dei comuni amministra
t i dalle sinistre. 

Riflessione 
Da tempo, ormai, 1 grandi 

quotidiani di informazione 
hanno cessato di parlare di 
Parma. Quello che è successo 
dopo lo scandalo non pare sia 
degno di interesse. Eppure 
la reazione che la città ha 
avuto di fronte alla ventata 
scandalistica può offrire l'oc
casione per una riflessione In
teressante sullo sforzo (e an
che sul sacrificio) che è sta
to compiuto da par te delle 
forze democratiche per com
battere e vincere forme di de
generazione della vita ammi
nistrativa e Instaurare un nuo
vo rapporto di fiducia fra la 
cit tadinanza e l'amministra
zione comunale. 

Proprio In queste settima
ne, a quasi un anno di di-
utanza dall'esplosione dello 
«scandalo», si è costituita la 
nuova giunta comunale di si
nistra. E' una giunta ampia
mente rinnovata, costituita 
quasi completamente da uo
mini nuovi. Il compagno Gian
ni Cugini che è oggi vice sin
daco, prima non era neppure 
assessore. « Sappiamo — di
ce con franchezza — che la 
cit tà guarda al nostro lavo
ro con la stessa attenzione 
che nei mesi passati ha avu
to per le vicende giudiziarie. 
E non ci dispiace che sia 
così. Anche se molti di noi 
sono meno esperti di altri , 
r i teniamo che questa atten
zione possa non essere delu-
t.a. Le vicende di questo ul
timo anno e in particolare 
di questi ultimi mesi in cui 
la vecchia giunta era dimis
sionaria, hanno rallentato la 
at t ività amministrativa. Ci so
no addiri t tura opere già ter
minate (il palazzo dello sport, 
una piscina, scuole materne 
e asili nido) che non hanno 
potuto entrare In funzione 
per la mancanza di piccoli 
dettagli. Occorre per prima 
cosa accelerare i tempi e re
cuperare Il tempo perduto. 
Ma questo è solo l'inizio. Il 
primo vero importante impe
gno lo avremo al momento 
della discussione del bilan
cio per il 1977». 

I comuni at traversano un 
momento particolarmente dif
ficile e Parma non è certo 
un'eccezione, o E* necessario 
fare delle scelte precise, fis
sare delle priorità — dice Cu
gini — e quindi compiere 
dei tagli e effettuare delle 
rinunce. Ma bisogna fare que
sto in un rapporto ampio con 
la città, con le forze politi
che e sociali, con gli orga
nismi di democrazia di ba
se. Sarà questo il primo at
to che potrà favorire una rea
le partecipazione di tu t te le 
espressioni della vita cittadi
n a alla soluzione dei proble
mi comunali». 

Nei mesi In cui più acce
sa era la polemica sulle vi
cende urbanistiche, tra le cau

se che avevano favorito una 
degenerazione della vita cit
tadina venne sottolineata la 
mancanza di uno stret to rap

porto democratico fra la Giun
ta e la città. 

« Occorre che questo non 
si ripeta — afferma il com
pagno Renato Albertlni, capo 
gruppo del PCI al Consiglio 
comunale, uno dei compagni 
che con più passione e spi
rito di sacrificio hanno vis
suto 1 problemi di questo ul
timo anno — ma non è suf-
iiciente dirlo a parole, occor
rono fatti concreti ». E un 
fatto concreto è per Alber-
tini il documento comune che 
tutti i partiti dell'arco costi
tuzionale stanno discutendo in 
questi giorni per lo sviluppo 
della democrazia comunale. Si 
parla dell'ampliamento del de
centramento, di un migliore 
assetto delle commissioni co
munali che avranno caratte
re dipartimentale, di uno snel
limento e di una maggior qua-
lificazione dei lavori del con
siglio comunale e della giun
ta e di una ristrutturazione 
dell 'apparato comunale. 

« E' necessario — continua 
Albertini — far partecipare 
alla direzione e al controllo 
della vita amministrativa il 
maggior numero di forze po
litiche e sociali. Le elezioni 
dirette per i consigli di quar
tiere, che vogliamo tenere en
tro il 1977, non sono che un 
passo verso questa direzione. 
Le stesse commissioni comu
nali, alle quali si possono di 
fatto dare anche poteri deci
sionali, potranno essere pre
siedute anche da consiglieri 
comunali che non fanno par
te della maggioranza ». 

Il «nodo» dell'urbanistica 
rimane però sempre 11 pro
blema dei problemi, in una 
città come Parma. E' s tato 
sull'urbanistica che è esplo
so lo « scandalo » ed è dal
le scelte che si compiono 
in questo settore determinan
te, che i cittadini misurano 
il grado di rinnovamento del
la nuova giunta. 

Anche l'assessore all'urba
nistica è un uomo nuovo. 
L'assessorato è passato dal 
PSI al PCI e Lionello Leoni, 
che ora lo dirige, è consi
gliere comunale solo da pochi 
mesi. Nel suo ufficio mostra 
però la sicurezza di chi. an
che dall'esterno si è sempre 
occupato con impegno e con 
precisi punti di vista, di que
sti problemi. « Una cosa de
ve essere certa — dice indi
cando la grande tavola poli
croma che raffigura 11 piano 
regolatore di Parma — le « a-
ree calde» per ora nessuno le 
tocca». E per «aree calde» si 
intende non solo quelle del 
centro direzionale di via Mon-
tebello e anche le aree sulle 
quali si è concentrata l 'atten
zione della commissione d'in
dagine nominata dal consi
glio comunale. «Qualsiasi de
cisione relativa a queste aree 
— sostiene — deve essere 
ridiscussa nel modo più ampio 
e approfondito, con la cit tà. 
con le forze economiche e 
con 1 parti t i . E' questo l'u
nico modo per dissipare ogni 
sospetto e cancellare i vec
chi errori ». Nel frattempo pe
rò l'attività urbanistica non 
si ferma. «Sono in program
ma — dice Leoni — lavori 
di edilizia pubblica e priva
ta per almeno due anni. Nel 
frattempo ridiscutiamo il Pia
no regolatore per ridimen
sionarlo e prepariamo una se
rie di interventi concreti per 
riqualificare il centro stori
co ». 

Impegno 
La nuova giunta affronta 

quindi con rigore e impegno 
problemi sui quali nel re
cente passato si è tanto di
scusso « Quelle polemiche — 
dice il compagno Sussi segreta
rio della Federazione del PCI, 
un giovane anch'egli matura
to rapidamente nel pieno del
la crisi — appartengono or
mai al passato. Tutt i abbia
mo t ra t to degli insegnamenti 
dal contrasto che c'è s ta to 
fra le forze politiche. La mag
gioranza ha rivisto molte sue 
posizioni e i partiti della mi
noranza sembrano disposti ad 

I medici ospedalieri 
d'Europa a convegno 

I medici ospedalieri italia
ni e francesi, non possono. 
al contrarlo del loro colle
ghi degli altri paesi europei 
(e di altri liberi professio
nisti) . circolare liberamente 
nei paesi del MEC Tinche 
le attuali norme non ver
ranno adeguate ai trattat i 
Istitutivi della CEE. E' que
s ta una delle prime denunce 
venute dal gruppo permanen
te di lavoro degli aiuti e as
sistenti ospedalieri europei. 
costituitosi nel maggio scor
so a Francoforte, e per la 
prima volta riunito a con
vegno a Roma, all'istituto 
Regina Elena, per iniziativa 
dell'ANAAO, l'associazione 
italiana dei medici ospeda
lieri. Numerose norme, è sta
to detto nel convegno, devo
no essere adeguate, sia in 
merito alla formazione dei 
medici che all'esercizio del
la professione, per evitare la 
paradossale situazione che 
dagli altri paesi ci si possa 
liberamente spostare, mentre 
ciò non è consentito per il 
medico Italiano che volesse 
andare altrove. 

Da qui nasce anche un pri
mo Impegno del gruppo di 
fuestl medici che vogliono 

soprattut to darsi da fare per
ché sia resa effettiva La pos
sibilità di completare la for
mazione specialistica dopo la 
laurea in un paese diverso 
dal proprio. 

Un questionario tenderà ad 
approfondire anche la que
stione della sperimentazione 
cllnica dei farmaci sull'uomo. 
per la quale vigono norme 
diverge da paese a paese, ma 
che interessa i giovani me
dici impegnati nella ricerca 
negli ospedali. Una preoccu
pazione è emersa per il fu
turo: che il previsto forte 
aumento di laureati in me
dicina nei prossimo decennio 
possa avere conseguenze non 
positive sulle condizioni di 
impiego e di lavoro e sulla 
stessa qualità dell'assistenza. 
Fra 1 risultati concreti del 
convegno la decisione di ap
prontare entro l'anno, un ma
nuale nel quale il giovane 
medico interessato all'emi
grazione possa trovare tut
te le indicazioni utili. I pae
si membri effettivi del grup
po sono dieci: Francia, Ita
lia, Gran Bretana, Irlanda, 
Islanda, Danimarca, Sve
zia, Finlandia, Lussemburgo, 
Olanda. 

abbandonare ogni atteggia
mento di preconcetta preclu
sione verso la nuova giunta. 
Lo si è visto nel dibattito al 
consiglio comunale, soprattut
to da parte del PSDI e del 
PRI . Anche nella DC si con
trappongono due tendenze: 
quella di coloro che, sia pu
re mantenendo la distinzione 
dei ruoli, vuole contribuire 
allo sviluppo della vita cit
tadina, e quella di chi con
tinua ad avere verso la Giun
ta un atteggiamento di scon
tro frontale che finisce con 
l'essere dannoso alla città. Noi 
lavoriamo per favorire il mas
simo di contributo, anche cri
tico, alla soluzione del pro
blemi del nostro comune, in 
un momento particolarmente 
grave della vita del nostro 
paese ». 

Parma, un anno dopo, guar
da quindi al suo avvenire con 
un accresciuto senso di re
sponsabilità che gli viene an
che dal travaglio del mesi 
passati. 

Bruno Enriotti 

BOLOGNA, 16 
Quando, dopo la mezzanotte 

del 25 settembre. 1 tecnici del 
Commissariato straordinario 
di governo a Udine comincia
rono ad esaminare le quasi 
trecento risposte al bando 
per costruire prefabbricati 
nelle zone terremotate c"ol 
Friuli, dovettero per prima 
cosa fare un 'amara constata
zione: ben poche fra le Im
prese italiane che avanzava
no la loro offerta erano pro
duttrici di alloggi prefabbri
cati. La maggior parte 11 Im
portavano, ?d erano soltanto 
In grado di provvedere al la
vori di urbanizzazione delle 
aree e di montaggio degli 
edifici provvisori. 

Fra queste, figuravano co
lossi come la Fiat o l'Ital-
stat. 

A luglio, la giunta regiona
le del Friuli-Venezia Giulia 
avvia un piano per dare, en
tro la fine settembre - metà 
ottobre, una baracca, un al
loggio prefabbricato almeno a 
30-32 mila persone che vivo
no sotto le tende. Ma già agli 
inizi di settembre la situazio
ne appare compromessa. Piog

gia e freddo rendono insoste
nibile la vita nelle tendopo
li. Non una baracca è pron
ta. i lavori ristagnano o proce

dono fra difficoltà e ritardi 
incredibili, quando sopravvie
ne il nuovo sisma del 15 set
tembre. Le case r iparate du
rante l 'estate crollano, rovine 
si assommano alle rovine 
mentre nuove aree sono inve
stite dal dramma cV?l senza
tetto, di migliaia di famiglie 
in fuga. 

Di fronte al commissario 
straordinario, nel frattempo 
nominato nuovamente dal go
verno, si presenta su una sca
la di impressionanti propor
zioni il problema dell'esodo. 
dello sfollamento di decine di 
migliaia di persone terroriz
zate. Questo problema viene 

i fronteggiato aprendo ai terre-

Sono state acquistate dalla Regione 

Altre cinquanta roulotte 
dal Lazio ai terremotati 
La Regione Lazio sta in

tensificando gli sforzi per 
contribuire alla campagna in 
corso per il reperimento di 
roulotte dn inviare nel Friu
li. Oltre alle venticinque già 
inviate nelle zone terremota
te, la Regione ha acquistato 
oggi un secondo stock di cin
quanta roulotte che verran
no immediatamente trasferi
te in Carnia. Un centro di 
raccolta è stato istituito pres
so la sede della Regione in 
via della Pisana 1301. a Roma. 
Un apposito ufficio è a dispo
sizione dei cittadini che in-

1 tendono offrire le loro roulot
te che. secondo !e assicura
zioni del commiss.irio straor
dinario Zamberletti, saranno 
restituite entro il prossimo 
mese di marzo. La Regione 
si è impegnata ad affittare 
ed a garantire la copertura 

motati friulani gli alberghi e 
le abitazioni dei centri turi
stici della costa adriat ica: Li-
gnano, Grado, Bibione, Jeso-
lo. Caorle. Ma è una soluzio
ne che può durare pochi me
si. al più fino alla prossima 
primavera. 

Il tema pressante diventa 
questo: come far fronte al
l'emergenza. E dinanzi a que
sto tema, si è svelata una ul
teriore lacuna, una carenza 
impressionante del sistema 
produttivo l'italiano. 

La nostra industria edilizia 
non è in grado di fornire un 
numero di abitazioni prefab
bricate. di alloggi-contalners. 
di casette autoportanti , di 
« chalet » o « dacie » in legno. 
tale da fronteggiare le dimen
sioni ed i tempi posti dal 
cV-amma del terremoto. Ciò 
che si trova in misura ab
bondante del Canada o negli 
Stat i Uniti, quanto viene pro
dotto regolarmente in Jugo
slavia, in Danimarca, in 
Olanda e in Scandinavia, da 
noi non si trova. 

Perchè? Quali difetti strut-assicurativo e le spese con- . . , . _ , , , - . . . ,. , 
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lessero consegnare diretta- c n e abbiamo posto all'Icie. lo 
mente il loro mezzo ad una | i s t i tu to nazionale cooperativo 
famiglia friulana, garantisce j per l'industrializzazione edi-

I l'organizzazione e le spese di : lizìa. una importante filiazlo-
1 trasporto. I ne per lo studio e la ricerca 

creata dalla Lega nazionale 
cooperative e dall'associazio
ne delle cooperative edilizie. 
L'ing. Ivan Cicconi, segreta
rio coordinatore dell ' Ine, ci 
risponde sottoponendoci pri
ma di tutto alcuni dati di fon
do. Il primo è la riduzione 
costante dell 'intervento pub
blico nell'edilizia abitativa in 
Italia. Se negli anni '50 si 
era giunti, con l'edilizia popo
lare e sovvenzionata, al 25'r 
del totale, questa aliquota si 
è progressivamente ridotta. 
fino agli insignificanti livelli 
attuali . 

Ciò vuol dire che l'intera 
attività edilizia è stata pro
gressivamente abbandonata 
alla rendita fondiaria, all'ini
ziativa e alla speculazione 
private. 

Basti diro che se fra il "5t5 
e il "75 il costo della vita in 
Italia è passato da quota 100 
a quota 273. l'indice dei co
sti di costruzione nello stesso 
periodo è salito da 100 a 4.»0. 
Nello stesso tempo, la media 
de<jli addetti nelle imprese 
edili è .scesa d.i 14 a 0.2. 

L'ing. Cicconi cita l'esempio 
francese dei « modelli »: un 
concorso annuale, aperto olle 
imprese e ai gruppi di pro
gettazione, che propongono su 
scala nazionale e regionale 
tipologie di appartament i e di ' 
edifici nei quali la tecnologia i 

costruttiva più avanzata si 
sposa alla funzionalità e ad 
un effettivo processo di ridu
zione dei costi. I «modelli» 
prescelti ogni anno godono di 
ampie facilitazioni nelle pro
cedure burocratiche per ogni 
tipo di appalto. E' evidente 
che In queste condizioni e 
possibile programmare inve
stimenti produttivi e nuove 
att ività industriali. 

Pochi giorni dopo 11 terre
moto del 6 maggio, la Lega 
nazionale delle Cooperative 
aveva proposto di creare in 
Friuli uno stabilimento di 
prefabbricati edilizi. Aveva 
presentato un progetto già 
pronto. A quest'ora lo stabi
limento avrebbe potuto esse
re in produzione. Non se ne è 
fatto nulla per motivi di ge
losie politiche, di concorrenze 
privatistiche poco ciliare. 
Adesso, il progetto e stato ri-
presentato alla « Finiiia », la 
finanziaria regionale. 

Intanto, molte decine di mi
liardi rastrellati at traverso 
1\< una t an tum» e le altre 
misure del decreto d'emer
genza per il Friuli finiranno 
all 'estero, per l'acquisto di 
case contalners ed altri al
loggi prefabbricati a rapido 
montatoio. 

Mario Passi 

• 

Coop. Prefabbricazione Rimini-CMC Ravenna*CEI Ferrara: 

tre grandi aziende 
del movimento cooperativo 

adottano per le loro costruzioni 
Sistema Standard. 

Lo riconoscete da questo marchio. 

Sistema Standard è impiegato in Italia 
e all'estero con questa organizzazione: 

-Consorzio fra le Cooperative di Produzione 
e Lavoro della Provincia di Forlì responsabile del 
coordinamento commerciale fra tutte le aziende 
produttrici e appaltatore dei lavori su tutto 
il territorio nazionale ed estero, escluse le zone 
in concessione esclusiva. 

Le tre aziende produttrici del Sistema Standard 
sono: 

, -Cooperativa Prefabbricazione di Riminì. 
titolare del sistema. 

-Cooperativa Muratori e Cementisti (CMC) 
di Ravenna, concessionaria esclusiva per 
la provincia di Ravenna. 

-Cooperativa Edili ed Impiantisti (CE]) 
di Ferrara, concessionaria esclusiva per la 
provincia di Ferrara. 

Sistema Standard 
sistemi costruttivi 

E questi sono i grandi vantaggi che Sisteiivi 
Standard vi dà: 
-qualità architettonica d'avanguardia 
-staff tecnico di una grande 
organizzazione 

-progettazione integrata con impianti 
tecnologici 
-produzione meccanizzata, con controllo 
qualità 

-forniture "chiavi in mano" 
con prezzo forfettario 
-brevi tempi di consegna con anticipata 
utilizzazione degli immobili, riduzione 

di interessi passivi e revisione prezzi. 

Sistema Standard espone al SAIE '76-Fiera di Bologna 8*17Ottobre. 
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